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(130.0oo·56.000 y) and post.Epomeo series ('56.000 y).
The pre.Epomeo series consist of evolved rocks, from

trachytes to phonolites, whercas the post·Epomeo series
is mosdy composed of intermediate and cvolved lavas
with minor trachybasah and latites.

A dctailed minerai chemislry study of trachybasalts,
latites and phonolites of post.Epomeo series has becn
catried OUI. In trachybasalts and latites the plagioclase
phenocrysts, associated with Na.sanidine, range in
composition from A~ to AnolO' whereas the microlites
have imermediate oomposition. Trachybasalts and latites
contain two types of pyroxenc phenocrysts showing
diopside and sa/ile composition. 'l11e pyroxene microlites
and phenocrysts rims are saliles significantly enriched
in AI and Ti. The composition of olivine is strongly
variable from F0'lO IO Fo~, and in a latite sample chree
types of olivine (Fo~, F~, Fo.,) have bcen found. The
phonolites contain plagiolcase (An-lO-»! associate<! with
Na·sanidine and salitic l'x. The wide mineraI
compositional range in the same sample suggest that in
the more bask tocks mixing of two magmas occurre&
one magma was charaClerized by diopside, Mg.rich
olivine and basic plagiodase, and the second one was
characterized by the occurren~ of Al-salile, Fe enriched
olivine, intermediate plagioclase and Na-sanidine.

Data are stili too poor to darify if magma mixing
occurred betwccn two genetically different Iiquids or
bctween similar liquids at different fractionation stages.

The crystallization of dinopyroxene with very high
AI· and Ti· content can be related to tbe temperature
d.to?p and to the decrease of pressure during magma
rlSlng.

* Dipaftirn"",o di Sci~n'~ dello T~r.... Un;".,,;,à della C.I.bri•.

DAVOU P.* -Aktmi problemi metodologici nel­
le raccolte dati al diffrattometro a quattro
cerchi

Nel corso di uno studio cristallochimico della serie
aegirina·augite, sono state compiute valutazioni ed in·
dagini sperimentali su alcune modalità di raccolta e di
correzione dei dati misurati al difftattometro automati·
co ,a quallto cerchi (CAD4, ENRAF-NONIUS).

E stata compiuta una analisi dei principali contributi
esistenti in letteratura sul problema della scelta dell'ac·
coppiamento delle velocità del cristallo e del rivelatore
nella scansione del nodo del reticolo reciproco (scansio·
ne w, wle; w/2 O): essi non paiono sempre univoci sul·
l'argomento. Per raccolte dati con cristallo monocroma·
tore, radiazione Mokcx, O:;;; 30), se la scansione del no·
do del r.t. è falla in wl2 O la scelta dell'apertura oriz­
zontale del rivelatore risulta critica in funzione della mo·
sakità del cristallo.

Quattro dinopirosseni sono stati analizzati al diffrat·
tometto a quattro cerchi. Per un cerIO numero di rifles·
si è stata verificata !'influenza di crescenti aperture oriz·
zontali del rivelatore sull'intensità misurata, per i tre di·
versi tipi di scansione (w, wlO. w/2 Ol. I risultati sono
comparati e discussi. Sono poi state cffelluate raccolte

dati sia in scansione w che w/2 (j. l raffinamenti sono
comparati per ciascuna coppia di raccolte.

Il modello cristallochimico (numero di elettroni dei
siti, distanze ed angoli di legame, distorsioni dci polie.
dri) risulta riprodotto - entro le o stimate dei minimi
quadrati - in modo analogo nelle quattro coppie di raf­
finamenti. Come unica eccezione, in alcuni casi i para·
metri termici equivalenti isotropi risultaoo soggetti a si·
gnificative variazioni. Per tre campioni le coppie di raf·
finamenti danno valori di Rob. e (J del tutto analoghi.

Solo per un campione, per i riflessi di controllo, la
scansione wl2 Onon rende possibile la raccolta di tUlla
l'intensità diffratta, anche con la massima apertura di·
sponibile: il raffinamento mostra, rispetto alla scansio·
ne w, valori peggiori di Rob. e delle o. In questo caso,
quindi, l'errore compiuto nella misura degli Fo risulta
casualmente distribuito su tutti i riflessi e non determi.
na errori sistematici nella valutazione del modello cri­
staUochimico - eccetto che per i parametri termici equi.
valenti isotropi, stimati più bassi. Analogo risultato si
olliene nei cristalli analizzati scegliendo una apertura mi·
nore di quella necessaria.

Un confronto sui valori di R" .. (fanore di accordo tra
i riflessi equivalenti per simmetria) è stato compiuto per
14 cpx di forma approssimativamente prismatica prima
e dopo ["applicazione della correzione semi.empirica di
assorbimento secondo il metodo di Nonh, Philips e Mat­
thews (scansione "'). Il miglioramento del fallOte di ac­
cordo risulta spesso rilevante, ed il confronto sottolinea
il buon uso di R"", come parametro di stima della qua·
lità ed autoconsistenza delle raccolte dati.

* \'li,,,(o di Mi,,"ra!ogia ~ Pelro!"lli. ddl·Unjv~ ...;'~ di Moden•.

DAVOLI P.* - Uno studio cristallochimico del·
la serie aegirina-augite: riSt/ltati preliminari

È stato effettuato uno studio cristallochimko siste·
matico della serie aegirina.augite. Circa una trentina di
campioni di differenti rocce alcalino·intrusive sono sta­
te caratterizzate con analisi esplorative alla microsonda
elettronica.

Sono stale determinate le costanti di cella di nume·
rose aegirin·augiti al diffrallometro a cristallo singolo
CAD4 (ENRAF·NONlUS). Con 14 di questi cristalli
che mostravano il miglior comportamento in diffrazio·
ne è stata effelluata la raccolta dei dati di diffrazione
fino a O_ ,0° con radiazione Mokcx. Il raffinamento cri·
stallografico - nel gruppo spaziaie C2/c - ha dato va·
lori finali di Rw. da 0.009 a 0.015 (l > 50 (I)), e 11 me­
die sulle distanze di legame inferiori a o.oo\. Tra que·
sti, è presente il secondo raffinamento di una aegirina
praticamente pura con un valore finale di R"", pari a
0.010 - precedente raffinamento di CL'.RK et al. (1%9),
R"", ~ 0.0'5.

Le costanti di cella coprono i seguenti intervalli:
a~9.65J 9.780 (Al, b_8.790 8.947 (A),
c.5.295 5.268 (A), fJ .. 107.41 105.69 (0),
V. 428.7 443.8 (A J) (il secondo dato si riferisce al
termine più povero in acmite).
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Le composizioni chimiche. ricavale dal raffinamcnlO
strulluralc, coprono un imervallo da Ac 100 ad
Acmlld.J)il()' con un conlcnUlO di Jd inferiore al 10%
per lunl i cri$lalli c di Di info-iorc al ,,11& per la quasi
totalità dci cristalli. Dalle analisi in mictosonrla su cri·
slalli della slessa roccia c dallo studio delle distanze di
lega~ media c singole deltctraedro, si può dedurre che
$e è pr~nte AIIV, queslo è in quantità inferiori li. 0.05
a.f.ll. per luni i campioni.

La costituzione lÀ -o N4 non delcrmina un umbia·
memo rikvanlC della distanza < M2·0 > lmenlrc la $l)­

stituzione F~' - F~', li', comporla un aumento di
[ulte c l~ le disl.mc di leg~ di MI. Questo è ac­
compagnatO da un aumenlO deL cmlanu media < T-O >
c da una diminuzione delle duunu individuali T·OI c
T·02, determinala dal minore contributo di carica foro
nito da MI li 01 c 02. Il progressivo c forte aumento
dclle diatanzc T-O), rcspmuabili ddl'aumcnlo ddla di­
nanza mMia <T-O> , det~lUI un progrosl\-oa~n­
to della \..nanza degli a"llOli del tetraedro (fAV) ed una
progrosiva diSTorsione della catena tetraa!riea.

DEL MORO A.*, NQTARPIETRO A.** - Crono­
logia Rb-Srdi alcune masse intruJive dell'al­
ta Valtellina, Alpi Centrali

È stato affrontato uno STudio radiomC'lrico delle nu­
merose ma55C di graniloidi apparte~nti a dininle uni·
tà nruuurali Ausuidiche.

Sui çampioni analizzali col metodo Rb-Sr su rocda
locale, non sono STate ouenute isocro~ attendibili, meno
Ire determinazioni su mUKoviti e biolhi hanno delimi­
tatO intervalli di .eth compresi tra 267·277 Ma e 78-26}
Ma, rispettivamente.

Sulla base delle .eth Rb-Sr su mu.srovite è pr05pet­
labile un'età di illlrusione ercinica, almeno '(>cl' le tipo­
logie granitiche a due miçhe. Il panorama çronologiço
definito per le biotiti mostra un incrememo di .età,. da
SE a NW con frequenze ricorrenti anorno a 12' Ma
e 80 Ma. Questi valori di età sarebbero da porre in tela­
zione alle fasi di subdu:done e sovrascorrimento sucres­
sivo çhe ha portato alla Klvrapposizione dell'Austroal·
pino sul Pennidico.

l valori calcolati di (17Sr/'"Srli, compresi tra 0.7049
e 0.7149, ammettono ipotesi genetiche diverse: quella
prevalente punta ad una derivazione della maggior par·
te delle masse illlrusive da ambiente intraconlinentale,
memre per altre: occorre invocare anche un parziale ap­
porto di materiale subcrostale.

Il componamento geochimico e petrochimico di que­
sti corpi è congruente con tale ipotesi formativa.

Petrograficamenle, le rocce sono caratterizzate da
un'impronta met.amorfica, \'C'T05imilmeme alpina, di bas·
so gr2do (albite, epidOlo, ± clorite, ± stilpnomc:lano)
che si 5Ovrap(XlI1e in modo pressoché uniforme alla pri.
miti\'a criSlallizzazione magmatica.

C. Maffi. 36· Pi..... Centro di S,udio ~r I. S""igraf". PntQ­
~a ddk Alpi Centrali dcI CN R. Vi. RoIricclli. H . Milano.

FACCHINELU A.*. FORNO G., MARCIIESE R.*
- Ricerche metodologiche rebJtive albJ crono­
logia dei suoli. Un'applicazione all'Altopia­
no di Poirino

Sono elip05ti in questo lavoro i risullati prdiminari
di una indagine relativa aUa .dalazione: dd suoli _, inte·
sa come valutazione dello sladio raggiunto dall'evolu·
zione pedologica, medianle- parameui gcochimil:i e
minerologil:i.

In pllrticolare si è voluto verificare da 0,10 lato l',llen­
dibilhà diagl105tiea di alcuni partmelri e dall'altro la va­
lidhil di un campionlmenlo eUeHualO I profondità
staooard (25-50 cm) indipendentemente dall'oriuonle
pcdoIogK:o; tale metodo, altemalivo all.a lradizionale bu·
ca pedologica o allo sfrollamemo di un plttSistente af·
fioramemo, offre: i yantaggi di una notevole rapiditià di
esecuzione: ed è<:a.ranttizzatoda una tOlale: oaenività,
svincolandosi dalla indiyìduazione:, semprc: in p.ne 5OIl:­
geniya, degli crizzonti.

Sono sud campionati woI.i provenienti dalle forma­
zioni alluvionali che C05tilUi5COOO in superficie l'Allo-­
piano di Poirino (Torino), area in cui è stala
rece1ltemenle individuata una~ riferila, con
crilcri geologici, all'intervallo P\eis1lX'ene inf~ - 010­
cene. I parameui misurati, alcuni già ampiamente veri·
fialti, alrri in fase di sperimc:mazione, sono nati i
segurnri: granuiomelria, composizione minc:ralo@:icadella
frazione argilJosa, rapporti quanlitativi mi le: diverse for­
me di Fe (Fed' Feo ecr.l, indiri di colore calibrati su ta­
vole cromatkhe.
. I risultati possono C5sere così sintetizzali:

a) La granulornelria risulta essere sensibilmente influen­
zata dalla tessitura dei sedimenli di partenza; si 05­

serva inoltre un arricrhimc:mo di argilla nei terreni
legati al (olluvionamemo di suoli più antichi.

b) Lo studio della composizione mineralogica delle ar­
gille evidenzia una correlazione diretta tra la quami­
til di i/lite operto e di intergradi (prevalememe-nlc di
origine set:ondaria) e l'età del suolo; ancora più sin·
gificativa la correlazione inversa tra la qualità di c/o­
rite ed iI/ite criS/Ol/ilUl, minerali verosimilmente
primari, e l'età del suolo.

c) L'esame dci parametri geochimici legati al ferro
(Fed/Fe" Fed-Feo, Fed·FeJFe,l conferma il loro va·
lore diagnostico; si osservano infatti valori progres·
sivamente più elevati nei termini più antichi della
cronosequenza.
l risultati esposti suggeriscono come da un lato sia da

sviluppare. con prospettive incoraggiami, la ricerca di
parametri mineralogici con validità cronologica e dall'al­
tro comI:" il metodo di campionamemo sperimenlato si
sia dim05mllO valido.

• Dipanim<nIO di Se;"n"" ddla Tura d.U·Uni,..,nitì di Torino

FACCIlINELU A.*, MARCHESE R.*· Ricerche
metodologiche rebJlive albJ cronologia dei
suoli




